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L
eiparladi informazione
manipolata.MaSaddam
pagavaikamikaze
palestinesi.E learmi
chimichepersterminare
icurdieranoinventate?
(RobertoMarchegiani)
«Ho scritto sulle violazioni dei
diritti umani commesse da Sad-
dam Hussein, oltre che sul fatto
che Washington abbia evitato di
condannarle quando lo sostene-
va contro l’Iran. So che l’Iraq,
come molti Paesi arabi, ha soste-
nuto quella che definiva resisten-
za legittima da parte dei palesti-
nesi contro l’occupazione.
Zarkawi e il terrorismo islamico
era però imcompatibile con
l’ideologia baathista di Saddam.
Non esistevano legami. Chi si li-
mita a demonizzare Saddam
spesso non guarda con occhio
critico al ruolo giocato dai gover-
ni degli Stati Uniti e d’Israele.
Non ritengo che gli iracheni ab-
biano oggi più diritti umani: le
donne perdono i propri diritti e i
diritti sociali ed economici non

sono tutelati. L’occupazione stra-
niera è una ricetta che non può
che alimentare il disordine e la
violenza».
Sonoitalianamavivoa
NewYork. InAfghanistan
l’esercitoamericano
avevaacquistato idiritti
di tutte lecomunicazioni
viasatellite.Éaccaduto
anchein Iraq?(Sandra
Gambetti)
«Ciao Sandra, sono a Roma a ri-
spondere alla tua domanda da
New York... Pazzesco! Comun-
que sì, la strategia di controllo
delle notizie che ho documentato
nel mio film è la stessa».
Èmaipossibilechegli
americaniabbiano
rielettoBushpur
sapendodelgrande
inganno?(Roberto
Murgioni)
«Le stesse tecniche impiegate
per “vendere la guerra” agli ame-
ricani sono state adottate anche
per “vendere” la rielezione di Bu-
sh: stare sempre sul messaggio,
gli stessi slogan ripetuti e ripetu-
ti, sostenere che quanto detto (ar-
mi di distruzione di massa, lega-
me tra Saddam e Osama, ecc.)
fosse sempre la verità, anche
quando la realtà delle cose era
del tutto diversa. Ti ricordi?
Quando venne provato che non
c’era traccia di quelle le armi di
distruzione di massa di cui ave-
vano parlato in continuazione fi-

nirono per dire che Saddam stes-
so era un’arma di distruzione di
massa. Funzionò perché Saddam
era stato pesantemente demoniz-
zato. La loro propaganda creò un
legame emotivo con Bush quale
leader capace di contrastare i

“trucchi” dei co-
siddetti liberal
media. La trage-
dia, come ho mo-
strato nel mio
film, è che la
stampa non fece
nulla per contra-
stare l’inganno».
Ancheora
Bushè
impopolare

per levicendelegatea
Katrina.Perchériesce
semprearestare in
piedi? (AndreaPatassini)
«Il fatto che il presidente Bush ab-
bia accettato la responsabilità per
le patetiche prestazioni del gover-
no federale in risposta a Katrina è
un modo simbolico per chiudere il
dibattito e per costringere i critici
al silenzio. Non dimenticate che in
precedenza aveva detto che avreb-
be guidato le indagini. Le sue inda-
gini sono state brevi... ma potete
stare certi che non si accuserà e che
non si dimetterà. Ci sono altri col-
pevoli tra cui i politici corrotti a li-
vello statale e locale oltre ai media
che non hanno fatto abbastanza

prima della catastrofe per lanciare
l’allarme».
Quali limitipuòavere la
disinformazione?
(RobertoMorando)
«Uno dei problemi della disinfor-
mazione è che una volta che vie-
ne denunciata (sempre che lo
sia) l’agenzia o la fonte giornali-
stica possono perdere credibilità.
Ricordate il Vietnam. Martin Lu-
ther King Jr. diceva che “la veri-
tà che è stata schiacciata un gior-
no risorgerà”. Negli Usa l’opi-
nione pubblica ha preso posizio-
ne contro la guerra non a causa
dei media ma per mancanza di fi-
ducia nei media stessi».
Diversi lettorichiedono

checosapensadelle
ipotesialternative
sull’11settembre,sulle
manipolazionidelle
informazioni,sul ruolo
dell’amministrazione.
(Liliana,Civezzino,

MauroDeGregori,
GraemeThomas,Lello
Pinna)
«Ci sono molte teorie e dibattiti
sulle prove. Credo fortemente
che le indagini ufficiali siano sta-
te inadeguate e più una copertura
che altro. Quando ho parlato con
i due presidenti della commissio-
ne di inchiesta, ho chiesto se si
stavano occupando della questio-
ne del sostegno di Washington a
Osama bin Laden. Si sono rifiu-
tati di rispondere e insinuavano
che io avessi dei secondi fini
quando in realtà erano loro ad
averne. Nel mio film e nel mio li-
bro precedente Media Wars
(News at a time of terror) ho con-
centrato l’attenzione sul modo in
cui l’11 settembre fu utilizzato
per consolidare il potere dell’am-
ministrazione Bush e per attacca-
re l’Iraq. Sostengo il movimento
per la verità sull’11 settembre
ma trovo che alcune delle teorie
sulla cospirazione dell’11 set-
tembre siano più un passatempo
che vera informazione».
Diversi lettorichiedono
seimediaUsahanno
parlatodella
partecipazionedella
famigliaBushalla lobby
delpetrolio. (Gerlinde,
Giobix,Paolo)
«I media alternativi hanno tratta-
to la questione. I media tradizio-
nali hanno sfiorato l’argomento.
Molti attivisti hanno urlato
“niente sangue per il petrolio” e
sono stati tacciati di semplici-
smo e retorica. In realtà, il petro-
lio è al centro della guerra poiché
gli Usa si sono mossi per control-
lare una fonte e quindi ridurre la
dipendenza da altri. Gli iracheni
insistono per avere il controllo
sulle proprie risorse, anche se
con persone come Chalabi al po-
tere il controllo è di tipo indiret-
to».
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di tutte
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via satellite

Nella foto piccola Danny Schechter
A fianco, Fallujah: una bambina

irakena si copre le orecchie
al passaggio di un marine
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ILTEATROnon convenzionale
dellaguerra in Iraqè quello
dell'informazione.Danny
Schechter,giornalista, scrittoree
documentaristaamericano, lo
ritienenon un secondo ma un
primo fronte: «con la guerra igrandi
network fannoprofitti e audience,
sialleano con il potere». Armi di
disinformazione dimassa.
L’ingannodei media, è il titolo del
suo film cheè pubblicato in
esclusiva in Italia con l’Unità (in
edicolada oggia 9,90euro), nel
qualevengono ricostruite con il
ritmo incalzante e graffiantedella
critica le sofisticatestrategie
bellichesui media. Ieri allaFesta
dell’Unitàdi Milano il documentario
èstato proiettato inanteprima. Al
dibattito cheè seguitohanno
partecipato l’autore insieme aFurio
Colomboe Marina Sereni.

Così denuncio la disinformazione americana
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